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Guerra fredda, decolonizzazione e sviluppo
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Fine della centralità Europea. L’Europa divisa, di cui Berlino è il simbolo (blocco 1948, muro 1961). La NATO (1949) certifica la presenza degli Stati Uniti e l’alleanza occidentale. Patto di Varsavia formalizza nel 1955 il blocco militare egemonizzato dall’Unione Sovietica. Equilibrio del terrore, con l’acquisizione anche da parte dell’Urss dell’arma atomica (1949).
Nel 1955 alla conferenza di Bandung peraltro viene lanciato il movimento dei cosiddetti “non allineati”, su iniziativa di Nehru (India) Tito (Yugoslavia) Nasser (Egitto).

Guerra fredda, che diventa “calda” in Corea (1950-1953). Intervento USA, sotto l’egida delle Nazioni Unite, in risposta all’invasione del Nord, appoggiato dalla Cina, dove si era conclusa la guerra civile con l’affermazione del partito comunista guidato da Mao Zedong (1949), con il ritiro dei nazionalisti di Ciang Kai-shek sull’isola di Formosa. La Cina si dota dell’atomica nel 1964.
In un altro conflitto asiatico (Vietnam) si saldano due movimenti del dopoguerra, decolonizzazione e contrapposizione dei blocchi. Vittoriosa guerra di liberazione contro i francesi (1954), guerra nord-sud e intervento americano (anni ’60). Sconfitta USA, ritiro (1973) e unificazione sotto l’egida del nord comunista (1976).
La prima fase della decolonizzazione, nell’ambito del Commonwealth (Statuto di Westminster, 1931) si sviluppa già negli anni Trenta (Canada, Australia, Nuova Zelanda, Sudafrica). La questione indiana (sciopero della fame di Gandhi 1942) è risolta nel 1947 con l’indipendenza e la divisione del sub continente in due stati (India e Pakistan, dal quale successivamente il Bangladesh). In Africa la prima colonia inglese indipendente è il Ghana (1957). Caso della Rhodesia, con la dichiarazione unilaterale di indipendenza da parte della leadership minoritaria bianca (1965), che segue (fino al 1979<9  la linea del vicino Sudafrica, dove viene strutturato, dopo la guerra il regime di apartheid (fino al 1989)
Problemi della decolonizzazione francese, dopo la creazione (costituzione del 1946) dell’Union Française. Rivolta in Algeria (dal 1954 al 1962) e forti ripercussioni in Francia, fino alla crisi costituzionale con il ritorno del generale de Gaulle e la nuova costituzione della Quinta Repubblica (1958). 
La “crisi di Suez” (1956) mostra la marginalizzazione di Francia e Gran Bretagna,che intraprendono una spedizione nell’area del canale, nazionalizzato dalla nuova leadership egiziana (Nasser). USA e URSS inducono i franco-britannici alla ritirata. 
La crisi si salda per un momento con il conflitto arabo-israeliano, innescato dal 1948, quando, dopo la conclusione del mandato britannico sulla Palestina, si creano due stati, Israele e Giordania, con la divisione della città di Gerusalemme.

Immediatamente scoppia la prima guerra, che provoca l’esodo di migliaia di profughi palestinesi negli Stati vicini. Successivamente, crisi del 1956, poi guerra dei “sei giorni”, 1967, con conquista da parte di Israele del Sinai, del Golan, della Cisgiordania con Gerusalemme, guerra del 1973 o del “Kippur”, con il fallito attacco concentrico contro Israele. Nel 1979 pace tra Egitto e Israele.

Un altro conflitto, sull’arco della guerra fredda e anche della decolonizzazione è la crisi di Cuba, dove nel 1959 una rivolta insedia al potere Fidel Castro. Gli Stati Uniti decretano l’embargo e l’URSS appoggia il regime, fino ad inviare missili balistici che avrebbe puntato da Cuba verso gli Stati Uniti (1962). Il confronto militare viene evitato.

Gli anni dalla fine della guerra al 1973 (crisi petrolifera e abbandono del sistema monetario stabilito a Bretton Woods basato sulla convertibilità del dollaro in oro) sono un periodo di grande espansione economica.

Cambiano anche gli stili di vita, intorno alla data emblematica del Sessantotto, in cui emerge la soggettività dei movimenti studentesco, femminista, dei diritti civili (negli USA il civil rights act è del 1964, con la fine delle politiche segregazioniste).
